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Danilo Leone* – Maria Turchiano**

TARANTO, LE RISORSE DEL MARE E L’ECOMUSEO 
DEL MAR PICCOLO

n un noto passo del IV libro della Politica (Arist. Pol. 1291b),1 Aristo
tele menziona Taranto, accanto a Bisanzio, come esempio per eccel

lenza di polis in cui il demos è caratterizzato dalla presenza di un gran numero 
di persone impiegate nelle attività di pesca (Lombardo 2015).

Alcuni studiosi hanno corroborato la notizia riportata da Aristotele con i 
versi composti per gli esponenti dei ceti popolari della città magnogreca, tra cui 
anche i pescatori, da Leonida, poeta originario di Taranto, vissuto tra fine IV e 
III sec. a.C., che offre informazioni molto interessanti a partire dalla ricchezza e 
dalla varietà terminologica con la quale si riferisce ai pescatori, alla loro profes
sione e ai loro attrezzi, che potrebbero rinviare a differenti figure coinvolte nella 
sfera della pesca (Mylona 2008, 33-66; Botte 2009, 53-67). Interessante anche il 
riferimento alle associazioni di pescatori e l’immagine che traspare di una con
dizione sociale modesta, ma non completamente povera di mezzi. L’epigramma 
n. 4, a carattere votivo, afferma che il pescatore Diofanto ha dedicato a Poseido
ne i suoi strumenti, come “reliquie di un’antica servitù”: il dedicante potrebbe 
aver esercitato per lungo tempo la pesca oppure aver svolto tale attività perché 
costretto dalla sua condizione servile (Leonid. Anth. Pal. VI 4). Nell’epigramma 
funerario 295 è esplicitamente affermata l’esistenza di una società di pescatori, 
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1.  ὅτι μὲν οὖν εἰσι πολιτεῖαι πλείους, καὶ διὰ τίνας [15] αἰτίας, εἴρηται πρότερον: ὅτι δὲ ἔστι καὶ 
δη μοκρατίας εἴδη πλείω καὶ ὀλιγαρχίας, λέγωμεν. φανερὸν δὲ τοῦτο καὶ ἐκ τῶν εἰρημένων. εἴδη 
γὰρ πλείω τοῦ τε δήμου καὶ τῶν λεγομένων γνωρίμων ἔστιν, οἷον δήμου μὲν εἴδη ἓν μὲν οἱ γεωρ - 
γοί, ἕτερον δὲ τὸ περὶ τὰς τέχνας, ἄλλο δὲ τὸ ἀγοραῖον τὸ περὶ [20] ὠνὴν καὶ πρᾶσιν διατρῖβον, ἄλ -
λο δὲ τὸ περὶ τὴν θάλατταν, καὶ τούτου τὸ μὲν πολεμικὸν τὸ δὲ χρηματιστικὸν τὸ δὲ πορθμευτικὸν 
τὸ δ᾽ ἁλιευτικόν (πολλαχοῦ γὰρ ἕκαστα τούτων πολύοχλα, οἷον ἁλιεῖς μὲν ἐν Τάραντι καὶ Βυζαν-
τίῳ, τριηρικὸν δὲ Ἀθήνησιν, ἐμπορικὸν δὲ ἐν Αἰγίνῃ καὶ Χίῳ, πορθμευτικὸν [25] δ᾽ ἐν Τενέδῳ).

I
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con evidenti funzioni di mutuo soccorso, considerato che tra i compiti essa aveva 
evidentemente quello di assicurare una sepoltura ai suoi membri (Leonid. Anth. 
Pal. VII 295); a tale situazione potrebbe forse fare riferimento anche l’epigram
ma 504, in cui si afferma che la tomba per il defunto, definito come pescatore 
costiero, è stata eretta dal collega Pescone (Leonid. Anth. Pal. VII 504).

Come ben evidenziato da M. Lombardo, in realtà il più importante elemento 
di supporto al passo aristotelico si trova in un frammento di Aristosseno, allievo 
di Aristotele, originario di Taranto e figlio di uno degli amici di Archita, sugli 
ἁλιεῖς di Taranto designati come λιπερνῆται (Lombardo 2015, 489-490). È pos
sibile che Aristotele menzioni il demos di pescatori di Taranto come esempio delle 
dinamiche socio-economico innescate dalla riforma democratica del V secolo, di 
cui il filosofo parla nella Politica. Tale riforma potrebbe aver sollecitato «un fort 
processus d’urbanisation de groupes (nombreux) qui auparavant vivaient, et ga
gnaient leur vie, dans la chora en tant que paysans (peut-être même, en quelque 
mesure, dépendants). […] D’autre part, il aurait impliqué la perte de leurs res
sources économiques traditionnelles, et donc la nécessité de se donner à d’autres 
types d’activité, parmi lesquels, sûrement, ceux liés à la mer, et en particulier à 
la pêche, qui devaient trouver des conditions très favorables dans la position de 
la ville entre mar Piccolo et mar Grande» (Lombardo 2015, 490491) (Fig. 1).

Queste testimonianze potrebbero essere lette nel quadro degli accordi dell’e
poca di Archita che fu uno dei periodi più floridi della città: la base della 
ricchezza si fondava sulla coltivazione del grano, della vite e dell’olivo, sull’al
levamento dei cavalli e delle pecore, che fornivano la lana lavorata sul posto, e 
soprattutto sulla pesca e sugli altri ‘doni’ del mare. 

D.L., M.T.

Sale, saline e salagioni

Una risorsa rilevante per la città già in epoca classica doveva essere la produzione 
del sale, anche se lo sfruttamento delle saline di Taranto è attestato nelle fonti solo 
a partire da età romana. Il sale tarantino era considerato il più bianco di tutti e par
ticolarmente apprezzato anche in campo medico (Plin. Nat. 31, 85-86: suavissimus 
omnium Tarentinus atque candidissimus); ne erano molto ricche le acque del mar Pic
colo, intensamente sfruttate anche in epoca medievale e moderna. Tale era la fama 
del sale tarantino che anche G. Boccaccio, nel trattato geografico sui luoghi della 
letteratura classica De montibus, silvis, fontibus, lacubus, fluminibus, stagnis seu palu
dibus, et de diversis nominibus maris, scritto tra il 1360 e il 1375, cita il Tarentinus lacus 
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apud Tarentum, Ytalie civitatem, est, qui estivo estu siccatur in salem (IV, de lacubus).
La qualità detta ‘di stagno’ era tra le più rinomate dell’Antichità (Carusi 

2008, 142). Plinio, in riferimento a Taranto, parla delle acque di un lago che, 
a causa del vapore estivo, si trasformavano spontaneamente in uno strato di 
sale che non superava l’altezza del ginocchio.2 Si ritiene che questo lago sia da 
identificare con due grandi cavità di origine carsica, nella zona sud-orientale 
dell’attuale centro urbano, Salina Grande e Salina Piccola, in antico interessate 
dalla formazione di paludi (D’Ercole & Goffredo 2020, 276-283).

La disponibilità di sale deve aver favorito anche lo sviluppo di attività cor
relate, come la manifattura della lana, molto rinomata per sua qualità (Morel 
1978; Mele 1997), la lavorazione della porpora3 e la produzione di salagioni 
(Botte 2009). Un riferimento alla conservazione del tonno e alla sua esportazio
ne si trova in Eutidemo, medico ateniese del II sec., citato da Ateneo, che nel 
trattato Τῷ περὶ ταρίχων (Sulle salagioni) evoca i triangoli di tonno (τρίγωνα) 
sotto sale di Taranto, disposti in stamnoi (ἐν στάμνοισι) e trasportati via mare, 
destinati ai banchetti di ricchi Italici, Brettii e Campani.4 

2.  Plin. Nat. 31, 73: Siccatur in lacu Tarentino aestivis solibus, totumque stagnum in salem abit, 
mo dicum alioqui, altitudine genua non excedens.
3.  Si veda infra.
4.  Euthyd., fr. 1, 12-15 Garcìa Lázaro, apud Athen., Deipn. III 116 c-d: Ἰόνιον δ’ ἀνὰ κῦμα 

Fig. 1. Fotografia aerea del mar Grande e del mar Piccolo (Taranto).
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È stato ipotizzato che Taranto possa aver giocato un ruolo importante nella 
salagione e nell’esportazione dei tonni pescati in tutta l’Italia meridionale, nel mar 
Tirreno ma anche nello Stretto di Messina, analogamente al ruolo svolto da Bisan
zio, definita ‘madre di tonni e di orate’ (Lombardo 2015, 484-485). I ritrovamenti 
archeologici sono estremamente esigui; tracce di impianti di salagione, di difficile 
datazione, sono stati rinvenuti a Marina di Pulsano, in prossimità dell’area in cui 
sorgeva un’antica tonnara.5 D’altra parte i sistemi di salagione tarantina erano 
noti anche in famosi trattati di cucina di epoca romana, come quello di Apicio che 
ricorda il minutal Terentinum e l’esicium Terentinum, due ricette che prevedevano 
l’impiego di liquamen, la famosa salsa di pesce (Apic. de re coquinaria IV, 2).

La tradizione culinaria della realizzazione ed esportazione di conserve ittiche 
deve essere stata di lunga durata se, ad esempio, nel XVI secolo, l’umanista ta
rantino Giovine menziona l’esistenza di due tipi di conserve di tonno sotto sale, 
il tarantellus e la tonnina, ricavate rispettivamente dal ventre e dal dorso dei pesci.6

Lo sfruttamento del sale rivestì infatti un ruolo strategico per l’economia 
della città anche in età medievale. Già nel XIII secolo è attestata l’esistenza del 
monopolio, da parte dell’amministrazione imperiale, sulla produzione del sale 
(Magistrale 1999, n. 36, 139-140) e alcuni atti giudiziari e lasciti testamentari 
ci illuminano in parte sul regime di concessione delle saline, alcune delle quali, 
di proprietà della chiesa, venivano affidate in porzioni a privati, con facoltà di 
trasmettere agli eredi tali titoli di usufrutto (Magistrale 1999, n. 13, 49-54). 

Oltre che alle peschiere, mezzo sicuro per assicurarsi un costante e regolare 
rifornimento di pesce, gli interessi monastici erano rivolti alle saline, proprio 
in considerazione dell’estrema deperibilità dell’alimento. La salagione fu infatti 

φέ ρων Γαδειρόθεν ἄξει / Βρέττιος ἢ Καμπανὸς ἢ ἐκ ζαθέοιο Τάραντος / ὀρκύνοιο τρίγωνα, 
τά τ’ <ἐν> στάμνοισι τεθέντα / ἀμφαλλὰξ δείπνοισιν ἐνὶ πρώτοισιν ὀπηδεῖ.
5.  A. Marzano segnala la presenza di un atelier di salagione composto da sei bacini visibili, 
disposti in due file di tre vasche. Non si dispone tuttavia di ulteriori informazioni relative alle 
dimensioni di questi dispositivi e al ritrovamento di eventuali materiali associati che potrebbe
ro consentire di ipotizzare le capacità produttive dell’impianto e di precisarne la destinazione 
e un più puntuale inquadramento cronologico. Cfr. Marzano 2007, 304-305. Una di queste 
vasche, a strapiombo sul mare, è stata oggetto, da parte della Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Brindisi, Lecce e Taranto, di un intervento di scavo e di 
successivo distacco per evitare il rischio di una completa distruzione. (Comunicazione perso
nale della dott.ssa Annalisa Biffino che ringraziamo).
6.  I. Iuvene, De antiquitate et varia Tarentinorum fortuna (1589), IV, in Delectus scriptorum rerum 
Neapolitanarum, qui populorum, ac civitatum re antiquas, aliasque vario tempore gestas memoriae 
prodiderunt, Napoli 1735, 455.
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uno dei procedimenti più utilizzati, soprattutto durante il periodo estivo, quan
do non si poteva contare sulla presenza della neve. 

Nella Supplica dell’Università di Taranto indirizzata a re Ferdinando I e 
datata al 22 novembre 1463 si chiede al sovrano di confermare alcuni capitoli e 
immunità godute nel passato dai cittadini, dal clero e dagli abitanti del distretto 
tarantino. Il documento riveste un particolare interesse perché contiene alcune 
informazioni sullo sfruttamento dei prodotti del mare, sia dal punto di vista 
fiscale (vengono infatti puntualizzati i dazi pagati sia sul pescato che sul sale) 
sia dal punto di vista “topografico”, perché precisa la posizione di alcune saline 
e peschiere. Si apprende che la principale fonte di approvvigionamento di sale 
della città di Taranto era costituita dalla Salina Grande (ubicata a cinque o sei 
miglia est/sud/est della città), e che il suo prodotto era liberamente utilizzabile 
e commercializzabile da parte dei Tarantini (Fig. 2). Si desume inoltre che al
cuni personaggi di alto rango a Taranto detenevano il diritto di sfruttamento di 

Fig. 2. Carta di Taranto con l’indicazione dei due grandi bacini di approvvigionamento 
del sale ‘salina’ e ‘salinella’ (da Gagliardo 1811).
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alcune saline ricavate in depressioni del banco roccioso, poste lungo le marine 
appartenenti ai casali di Leporano, Pulsano e Lizzano (Greco 1992, 109-140; 
Greco 2003, 571-573; Vantaggiato 2013, 451-485). 

Oltre alle due più grandi, altre saline erano ubicate nella zona occidentale di 
Taranto, presso la Porta del Ponte, da cui il nome de capite pontis, quindi in cor
rispondenza della punta NO del promontorio su cui sorgeva la città, nei pressi 
dell’attuale Piazza Fontana (Alaggio 2004, n. 45, 101-108). Quelle situate lungo 
la riva del secondo seno del mar Piccolo, in località Aere Vetere, pur essendo 
bacini naturali, venivano riforniti di acqua salata tramite un collegamento con 
il mare (Coco 1915, 192, doc. VII ). 

Porpora

Oltre al sale, il contesto marino tarantino offriva una ampia gamma di prodotti 
che, in alcuni casi, alimentarono attività economiche assai redditizie, rendendo 
celebre nell’Antichità la città del Golfo. Testimonianze letterarie, numismatiche 
ed epigrafiche, accanto a una serie di indicatori archeologici, convergono nel ca
ratterizzare Taranto come uno dei principali poli produttivi della porpora, indu
stria strettamente connessa a quella della lavorazione della lana e di tessuti pre
giati e lussuosi nel mondo antico, come i famosi ταραντινίδιον o ταραντῖνον o 
ταραντεινόν, destinati a divenire sinonimi di un abbigliamento ricercato e di moda 
per antonomasia (Morel 1978, 102-104; Mele 1997, 98-99; Meo 2017, 56-57).7 

La porpora di Taranto, definita da Plinio rubra Tarentina,8 era molto apprez

7.  Doveva trattarsi di una veste morbida, sottile e trasparente, lavorata a Taranto a partire dalla 
fine del V sec. a.C. attestata da numerosi fonti letterarie ed epigrafiche e realizzata, secondo 
la maggior parte degli studiosi, tessendo una mussola di lana leggera, coerentemente alla 
vocazione tessile del centro. E. Lippolis ha suggerito che questa tipologia di indumento, ben 
distinguibile, non fosse correlata all’uso di una specifica fibra e che l’effetto luminoso avrebbe 
potuto essere garantito dall’inclusione di fili o di foglie d’oro nel tessuto (Lippolis 1984, 331, 
339-340). Negli ultimi anni, sulla scorta soprattutto degli scritti di studiosi locali di età mo
derna e contemporanea, è stata prospettata l’ipotesi che i ταραντινίδια fossero lavorati con il 
bisso marino, ottenuto dai filamenti della Pinna nobilis, da cui si ricavavano tessuti molto sottili 
e resistenti, particolarmente ricercati anche per la trasparenza, morbidezza e lucentezza (cfr. 
Meo 2017 e infra). Si tratta di una suggestione interessante ma non supportata al momento da 
nessun indicatore e molteplici dubbi avanzati dagli studiosi convergono in questa direzione 
(cfr. ad esempio, D’Ippolito 2004, 73-74).
8.  […] iuvene violacea purpura vigebat […] nec multo post rubra Tarentina, huic successit dibapha 
Tyria […] (Plin. Nat. 9, 137).
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zata nell’Antichità anche per la sua peculiare tonalità cromatica (una raccolta 
delle fonti è in Morel 1978, 104-106): Quid placet ergo? Lana Tarentino violas 
imitate veneno (Hor. Epod. II 1, 207). Si tratta di una lavorazione evidentemente 
risalente nel tempo se un murice è raffigurato su una moneta in argento, datata 
alla metà del V sec. a.C., sotto un delfino cavalcato da Taras (Fig. 3).

Gli impianti per la produzione di questo pregiato colorante e per la tintura 
dei tessuti dovevano essere localizzati sulle rive del mar Piccolo; lungo ampi tratti 
di questa fascia litoranea sono stati rinvenuti accumuli imponenti di gusci tritu
rati di murici, in aree che in antico dovevano restare non edificate per garantire 
lo smaltimento dei residui della lavorazione particolarmente ingombranti, tanto 
da produrre quello che è ricordato come Monte dei Coccioli o Monte Cocciolo (Fig. 
4).9 L’assenza di documentazione stratigrafica non consente una lettura puntuale 
di questi accumuli e delle poche strutture a essi collegate, sebbene l’antichità 
della formazione della collina artificiale sia stata confermata da recenti indagini 
archeologiche condotte nell’area portuale, nei pressi di Santa Lucia, dove è stato 
rinvenuto un muro di terrazzamento realizzato con allineamenti di anfore di tipo 
greco-italico, infisse nel terreno, e da spessi strati di murici triturati, provenienti 
verosimilmente dalle limitrofe officine (Dell’Aglio 2015, 335-336). 

L’unico dispositivo da mettere ipoteticamente in relazione a questi impianti 
è stato forse ritrovato nell’area oggi occupata dal Museo di Taranto:10 si tratta 

9.  Nel 1767, il barone Johann H. von Riesedel, in visita a Taranto, vide una collina formata dai 
residui di lavorazione della porpora (Von Riesedel 1821, 141-142), testimonianza confermata, 
alla fine dell’800, dalla scrittrice britannica Janet Ross che registrò, non lontano da Santa Lucia, 
sulle rive del mar Piccolo, un enorme accumulo di murici (Ross [1997], 82) e da Luigi Viola.
10.  Mastrocinque 2010, 203-204.

Fig. 3. Moneta tarantina in argento con raffigurazione di murice (metà V sec. a.C.).
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di una vasca litica, segnalata dallo studioso locale C.A. Carducci, del diametro 
di circa 3,75 metri, chiusa da un fondo forato collegato, attraverso un canale, a 
una caldaia di piombo. Le diffuse tracce di colore rosso sulle pareti sono state 
ricondotte ai procedimenti di estrazione e di lavorazione della porpora; doveva 
trattarsi di un bacino di decantazione del mollusco, già separato dal suo involu
cro, favorita dall’aggiunta di sale marino. I rendiconti dell’epoca (1898) speci
ficano che nei cumuli fu possibile distinguere vari tipi di murici, tra cui Bolinus 
brandaris e Hexaplex trunculus, sebbene la produzione specializzata locale vada 
messa in relazione in particolare alla predominanza del Bolinus brandaris, come 
emerso da uno studio recente che ha analizzato le proprietà e la varietà della 
gamma cromatica della purpura rubra Tarentina che non doveva coincidere solo 
con una indicazione geografica di provenienza ma configurarsi come «a kind 
of luxury label, like Tarentine wool or Tarentine horses, and used as a status 
symbol in the Greek and Roman world» (Meiers 2017).

Forse proprio a questa fama si deve la scelta dell’amministrazione impe
riale di impiantare nella città una manifattura, destinata alla produzione della 
porpora e alla tintura delle lane, afferente all’amministrazione delle sacrae lar
gitiones (NDOcc. 11.65: Procurator Bafii Tarentini Calabriae), così come gli opifici 

Fig. 4. Localizzazione degli ipotetici impianti per la lavorazione 
della porpora (da Mastrocinque 2010).
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tessili di Canosa e Venosa dove era attivo un gineceo imperiale. Si tratta degli 
unici complessi manifatturieri imperiali attivi nell’Italia Suburbicaria. Taranto 
fu privilegiata perché aveva alcuni caratteri essenziali per il funzionamento de
gli ateliers: una lunga tradizione nel campo dell’artigianato tessile, agevole ap
provvigionamento della lana, efficienza della rete stradale e portuale, prossimità 
a saline (Volpe 1996, 282-283). Non sappiamo se il bafium tarantino sia stato 
trasferito a Otranto dove, agli inizi del VI secolo, è documentata un’importante 
fabbrica di porpora che produceva indumenti destinati alla corte di Ravenna 
(Cassiod. Var. 1.2).11

In questo comparto tessile potrebbero essere state attive in particolare le 
comunità ebraiche, ben attestate anche a Taranto, oltre che a Oria, Otranto 
e Venosa, attratte in Apulia et Calabria dalle riforme dioclezianee del sistema 
produttivo imperiale (Grelle 1994, 155-156).12 La connessione tra gli Ebrei, 
l’attività di tintura delle stoffe e la manifattura regia risulta documentata anche 
nelle epoche successive quando sembrerebbe essere stata svolta prevalentemente 
all’interno della Giudecca cittadina. Una disposizione di Federico II allude al 
restauro della tintoria di Taranto a spese del demanio,13 con un riferimento alle 
decime, percepite sulle manifatture della Giudecca,14 attestate anche in altri do
cumenti. «Nel caso della tintoria Federico II aveva riconosciuto a questa attività 
un valore notevole per l’economia cittadina; in questo senso va interpretata la 
sua decisione di impegnare denaro della corona per restaurarne la struttura e 
di costringere tutti gli operatori ebrei attivi nel territorio circostante a trasferirsi 
in città» (Alaggio 2014, 257-258). Doveva trattarsi di una industria ad alta 
redditività se si valutano le procedure di aggiudicazione dei suoi diritti con una 
gara a rialzo partendo da una base d’asta di 10 once.

11.  L’ipotesi di una crisi della manifattura tarantina, collegata alle devastazioni bizantine del 
508, che sembrano aver colpito con particolare durezza la città ionica (Marcell. Com. Chron. 
97), potrebbe essere sfumata alla luce della continuità dell’attività tintoria documentata anche 
in età medievale.
12.  Una conferma a questa ipotesi è offerta da una disposizione di Costanzo II che vietava 
esplicitamente il matrimonio alle gyneciariae, le lavoratrici degli opifici imperiali, con gli ebrei, 
nell’ambito di un più generale divieto di nozze tra essi e le donne cristiane (CTh 16,8,6).
13.  Il maestro tintore della città doveva versare 10 once d’oro, ricavate dai proventi dell’atti
vità di tintura, al vescovo di Taranto e gli eventuali guadagni restanti alla curia imperiale. Cfr. 
Colafemmina 2005, 49, n. 31.
14.  La tintoria e la Giudecca erano localizzati nel quadrante meridionale della città denominata 
‘Turripenne’.
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Quasi un secolo prima il viaggiatore ebreo Benjamino di Tudela, in un 
paragrafo del suo Libro di viaggi, fa riferimento alla presenza a Taranto di 300 
Ebrei (von Falkenhausen 1993, 457-458). 

Ancora nel tardo Quattrocento le comunità ebraiche continuavano ad avere 
un ruolo di primo piano nell’artigianato tessile, sempre potendo contare sulla 
protezione regia (Vantaggiato 2013, 469-470).

Bisso

I murici non erano gli unici molluschi utilizzati nell’ambito delle manifatture 
tessili tarantine. Una lavorazione particolare, e in certa misura ancora poco nota, 
era quella dei filamenti con cui la Pinna Nobilis si ancorava ai fondali e da cui 
si ricavava il bisso marino, denominato in vari modi (sui problemi etimologici 
cfr. Maeder 2017) (Fig. 5). La morbidezza, la lucentezza e il peculiare colore 
dorato hanno contribuito ad alimentare miti e leggende su questa fibra marina 
da cui si ricavavano decorazioni e tessuti estremamente preziosi, rari e costosi.

A Taranto la lavorazione del bisso è documentata con certezza tra il XVIII 
e la metà del XX secolo,15 arco di tempo in cui la città, insieme ad alcuni centri 
della Sardegna sud-occidentale, ha ospitato importanti manifatture di questi 
pregiatissimi tessuti (Meo 2017). Se la destinazione alimentare della Pinna No
bilis è attestata fin dal IV-III sec. a.C., come suggerito, ad esempio, da alcuni 
epigrammi di Leonida, non si dispone di fonti documentarie e di indicatori 
archeologici per supportare l’ipotesi di una produzione del bisso a Taranto 
nell’Antichità, avanzata da alcuni studiosi locali di età moderna e contempo
ranea in relazione alla tessitura, in particolare, dei ταραντινίδια (Capecelatro 
1780, 14; Ross [1997], 81; cfr. supra). 

Non si può comunque escludere che la seta marina sia stata lavorata a Taran
to, così come in altre aree del Mediterraneo, anche in età antica non necessaria
mente per realizzare vestiti ma anche decorazioni da applicare o intrecciare con 
altre tipologie di tessuti. Si tratta infatti di un materiale che, per le peculiari ca
ratteristiche di lavorazione e i volumi di produzione non elevati, non sembra aver 

15.  Una vera e propria filiera produttiva e commerciale fu ipotizzata a Taranto agli inizi del XX 
secolo da Beniamino Mastrocinque (Mastrocinque 1928). Negli Anni Trenta Rita Del Bene fondò 
una scuola per insegnare la lavorazione del bisso, brevettando anche un telaio meccanico, paral
lelamente a una serie di studi ed esperimenti, condotti dal CNR, finalizzati all’impianto di alle
vamenti di Pinna Nobilis nel mar Piccolo e interrotti con l’inizio della Seconda Guerra Mondiale.
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lasciato tracce archeologiche 
in nessun luogo, ad eccezio
ne di un frammento di stoffa 
datato al IV sec. d.C., pro
veniente da una tomba fem
minile ritrovata ad Aquincum 
(l’attuale Budapest) (Maeder 
2008). Senza dubbio doveva 
essere ben nota in età romana 
se Tertulliano (De pallio III, 
6), dopo aver elencato le lane 
più famose dell’Impero, com
prese quelle tarantine, men 
ziona un materiale tessile ot
tenuto dal mare (nec fuit satis 
tunicam pangere et serere, ni 
etiam piscari uestitum contigis
set; nam et de mari uellera, qua 
muscosae lanositatis lautio res 
conchae comant). O se si con si 
dera soprattutto come la lana 
marina (ἐρέα θαλάσσια in 
greco) sia menzionata ben tre

 volte nell’Editto dei Prezzi di 
Diocleziano (Ed. de pr. XIX, 
14; XXI, 1a; XXV, 3)16 (Ja

roszyński, Kotlowska 2013; Wild 2014-2015). Nel VI secolo Procopio, tra le 
insegne distribuite da Giustiniano ai satrapi armeni, annovera chlamydes di lana 
marina (Aed. 3, 1, 19-20).

M.T.

16.  La lana marina viene menzionata nel capitolo sui prodotti tessili: Dalmattic]omafortium mari
num subsericum ut s(upra) (δελμ[ατικομαφέρτιον] θάλασσιον συνψε[ι]ρικον ευ[--) con un prezzo 
di 48.000 denari; nel capitolo sui lavoratori: lanario in lana Mutinensi vel marina pasto in po(ndo) 
unum (λαναρίῳ ἐργαζομένῳ Μουτουνήσια ἢ θάλασσια τρεφομένῳ) con un compenso di 40 
denari e nel capitolo sui generi di lane: lanae marinae (ἐραίας θαλασσίας) a 400 denari per libbra.

Fig. 5. Pinna nobilis con bisso e strumento 
per la raccolta (da de Réaumur 1717).

12. Leone - Turchiano.indd   257 7/10/2020   12:08:49 μμ



DANILO LEONE – MARIA TURCHIANO

258

Pesci, ostriche e altri mitili

Le fonti sporadicamente fanno qualche riferimento anche ad altri ‘prodotti’ del 
mare. Oltre al già citato tonno di qualità rinomata, menzionato da Eutidemo di 
Atene,17 la cui importanza doveva essere rilevante nell’economia della città, En
nio ricorda che il pesce apriculus era eccellente a Taranto,18 il medico tarantino 
Eraclide menziona le conchiglie,19 Orazio nelle Satire elogia la bontà dei pectines 
della molle Tarentum,20 e Varrone, stando a Gellio, esalta le ostrea Tarenti.21

È possibile infatti che una forte richiesta di peculiari specie di pesci e di 
molluschi, che in epoca ellenistica e romana erano considerati vere prelibatezze 
alimentari, molto costose, abbia stimolato anche produzioni come quella delle 
ostriche, tradizionalmente considerate un prodotto alimentare di lusso, tanto da 
esserne interdetto il consumo con una legge suntuaria del 115 a.C. (lex Aemilia). 
Secondo Plinio infatti le ostriche di Taranto e di Brindisi erano molto apprezzate, 
accanto a quelle del lago Lucrino, del Circeo e del lago Averno.22 Le fonti letterarie 
non forniscono indicazioni sulle modalità e sulle tecniche dell’ostricoltura pratica
ta in queste aree,23 ad eccezione di un riferimento di Ausonio che, nel IV secolo, 
parla di ostriche «quae Baianis pendent fluitamtia palis»,24 forse alludendo a un si
stema di allevamento ‘a pergolaro’, simile a quello utilizzato fino a epoche recenti.

Alcune celebri bottiglie tardoantiche in vetro hanno conservato eccezionali 
vedute topografiche di Baia e Puteoli, con la rappresentazione delle rive e dei 
numerosi vivaria e ostriaria (Fig. 6).25 Le immagini integrano le notizie contenute 
nei trattati di Varrone e di Columella. È stata già evidenziata l’impressionante 
affinità tra le immagini incise sulle bottiglie e i sistemi odierni di mitilicoltura 
(Marzano 2015; De Grossi 2015): nel fondo marino venivano piantati i pali ap
pena affioranti dall’acqua, legati fra di loro da grosse corde così da creare una 
specie di griglia e ai quali venivano appesi i grappoli di ostriche (Fig. 7). Sono 

17.  Eutidemo di Atene menziona il tonno di Taranto insieme a quello di Cadice, evidentemente 
equivalente sul piano qualitativo. Cfr. supra.
18.  Enn. Edyph., frr. var. 37-38 Vahlen (citato da Apuleio, Apol. 39).
19.  Apud Athen., Deipn. II 65a; II 67 e; III 120 b.
20.  Hor. Sat. II, 4. 30-34.
21.  Gell, Noct. VI 16, 5.
22.  Plin. Nat. 32, 61.
23.  Sull’allevamento delle ostriche nella Campania romana cfr. Marzano 2015.
24.  Aus. Ep. 9.30.
25.  Kolendo 1977, 75-78; Ostrow 1979, 84; Gianfrotta 2011.
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leggibili anche i vivai di forma quadrata e rettangolare, con terminazioni semi
circolari e divisioni interne con reti, per consentire l’allevamento differenziato 
delle diverse specie. Sono numerosi d’altra parte gli esempi di metodi e tecniche 
di pesca rimasti sostanzialmente immutati nei secoli, dall’Antichità fino a tempi 
molto recenti.26 «Ancora nel XX secolo a Taranto la coltivazione delle ostriche 

26.  A titolo di esempio è possibile ricordare i vasi forati impiegati per la pesca dei polpi o i 
ca rat teristici anelli di pietra e piombo impiegati per scapolare cime incagliate o parti di reti; 
Gian frotta 1999, 19-20, 22-24.

Fig. 6. Riproduzione dei disegni raffiguranti Baia, incisi su bottiglie vitree: 
a) Roma (Varsavia); b) Ampurias; c) Populonia (da Kolendo 1977).
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Fig. 7. Impianti di mitili nel mar Piccolo ai primi del Novecento 
(da Farella, Cannata & Giunta 2011).

12. Leone - Turchiano.indd   260 7/10/2020   12:08:51 μμ



TARANTO, LE RISORSE DEL MARE E L’ECOMUSEO DEL MAR PICCOLO

261

veniva effettuata calando nell’ac
qua, legate a delle funi, delle fa
scine di lentisco. Queste venivano 
ritirate dopo un paio di mesi e 
rami di lentisco, ricchi di picco
le ostriche, venivano tagliati in 
piccoli ramoscelli e innestati den
tro corde vegetali per poi essere 
nuovamente calati in mare per la 
loro crescita definitiva» (De Gros
si 2015, 158). 

Se l’ostricoltura risulta dun
que ben attestata a Taranto in 
età romana, di molti meno dati 
si dispone sulla miticoltura che 
non sembra essere documentata 
prima del XV-XVI secolo quando furono impiantati i primi allevamenti di una 
produzione destinata a crescere vertiginosamente nei secoli successivi (Farella, 
Cannata & Giunta 2011). 

Diverse tipologie di molluschi, di crostacei e di pesci (il polpo, la seppia, il 
serranus gigas, il granchio, il murex, il pekten, il tonno, il labrax, il delfino) sono 
raffigurati sulle monete tarantine a partire dal V sec. a.C.; numerosi pesci sono 
presenti sui vasi, prodotti in larga misura a Taranto, e in particolare sul vasella
me da tavola comprendente ‘piatti di pesce’ (Fig. 8)27 (Mylona 2008, 113-123), 
oppure incisi o scolpiti su altre tipologie di materiali. Manufatti che testimonia
no non solo una ricca presenza di pesci nelle acque della città, e sulle tavole dei 
Tarantini, ma soprattutto l’importanza che dovevano rivestire per la comunità 
civica le attività legate al mare e alla pesca. 

Ancora nel XIII secolo Eustazio da Matera, tra i topoi associati alla città, inse
risce quello della varietà e dell’abbondanza dei prodotti del suo mare: “Quis nu
merare queat pisces maris, ostrea, tunnos, Auratas, cepbalos, pisces et omne genus?”.28

27.  Una delle più note è la rappresentazione di tonni e delfini sulla kylix laconica a figure nere 
degli inizi del VI secolo, attribuita al Pittore dei Pesci, proveniente dalla tomba 285 di Contrada 
Inchiusa, Taranto, oggi conservata al Museo Archeologico Nazionale di Taranto; Dell’Aglio & 
Zingariello 2009, 52. 
28.  Altamura, 1946, 133-140, con indicazioni dei codici in cui i frammenti sono contenuti.

Fig. 8. Coppa laconica con tonni, 580-570 a.C. 
(Taranto, Museo Archeologico Nazionale).
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Peschiere

Con il commercio, la pesca rappresentava una cospicua fonte di reddito e di occu
pazione e costituiva uno degli elementi identitari della città fin dall’antichità. Oltre 
alla pratica della pesca diretta, una componente essenziale del ‘raccolto del mare’ 
era l’allevamento ittico a carattere intensivo, espletato prevalentemente nelle pe
schiere del mar Piccolo. L’industria del sale, inoltre, come si è visto particolarmen
te diffusa, consentiva di integrare la filiera produttiva, fino alla salagione del pesce.

Le piscarìa o piscara erano i «lotti di mare di varia grandezza, differenti l’uno 
dall’altro e delimitati da una palificazione confitta nell’acqua», sui quali la curia 
regia o i rispettivi concessionari o fittavoli esercitavano il diritto esclusivo di pe
sca (Putignani 1971, 63-91). Nonostante non si conosca con precisione il nume
ro esatto delle peschiere nei due tratti di mare, a causa della continuità tra un 
impianto e l’altro e delle scarse informazioni sulla collocazione dei pali per la 
rispettiva delimitazione, la documentazione notarile di natura privata e un con
sistente gruppo di atti pubblici consente non solo di illuminare su determinati 
aspetti dell’organizzazione ittica, come la gestione delle peschiere, le tecniche di 
pesca, il tipo di pescato, il possesso di barche e la natura della comunità dei pe
scatori, ma soprattutto di rilevare il ruolo della Puglia come fonte di approvvi
gionamento ittico per i monasteri del Mezzogiorno (Monteleone 2000, 189-196).

Per il basso medioevo si registra un numero di fonti consistente. I docu
menti della cancelleria angioina evidenziano, ad esempio, come il mar di Ta
ranto costituisse una fonte di approvvigionamento di pesce per la mensa reale 
di Carlo I d’Angiò, che fece ampliare il porto, dotandolo di un arsenale per la 
riparazione e l’armamento delle navi della flotta: oltre alle acciughe, che veni
vano salate, troviamo menzionate orate e cefali. A partire dal XV secolo nel mar 
Piccolo è attestata la coltivazione delle cozze, attaccate ai pali che delimitavano 
le proprietà delle relative peschiere (Monteleone 2013, 74). 

Le attività di pesca libera e di acquacoltura erano regolamentate da un com
plesso sistema di norme, raccolte a partire dal XV secolo e aggiornate nei secoli 
successivi nel Libro Russo di Taranto, noto anche come Manoscritto Acclavio.29 
Oltre a fornire indicazioni precise sui tempi e i modi di sfruttamento delle ri

29.  Molte delle norme trascritte ebbero origine verosimilmente sotto la dominazione bizantina. 
Libro Russo della Città di Taranto, Biblioteca comunale Pietro Acclavio di Taranto, MS 24. Re
golamenti contenuti nel Libro Russo, relativi ai Diritti della Regia Dogana del Pesce ed istruzioni del 
Codronchi 1743, Taranto 1877, 3-27. 
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sorse ittiche, comprese le limitazioni alle quantità e alla tipologia del pescato e i 
divieti di pesca in alcuni tratti di mare, il codice riporta indicazioni interessanti 
sulle tecniche di pesca, i cui nomi derivano dagli strumenti impiegati: cum togna 
(lenza con uno o più ami), la calata cum intamacchiata impetratis et sine petris 
(tramaglio a tre teli sovrapposti l’uno con l’altro e fornito o meno di pesi), cum 
gripo (rete a maglie strette attaccata a lunghe cordicelle, che si tirava a riva e 
raccoglieva ogni tipo di pesce), de lo conzo (concio, lungo filo a cui erano legati 
molti fili corti muniti di ami, usato per la pesca delle triglie e delle anguille), ad 
simigliastros o cum arpionibus (cioè pesca dei cefali), tecnica della sciabica e delle 
reti alte (Mancarella 1974-5, 239-254).30

In prossimità dell’imbocco del mar Piccolo e lungo tutto il versante interno 
del bacino era collocata la maggior parte delle piscarìe tarantine, sfruttate dal 
clero, da alcuni dei maggiori enti religiosi della città e da privati cittadini; tutte 
dovevano versare alla curia principesca una quota variabile del pescato come 
imponevano i capitoli di tassazione della Dohana civitatis (Fig. 9).

Tra le più note c’era la peschiera del Fosso, posta nel canale artificiale 
scavato nel 1481, nel tratto prospiciente la laguna, così chiamato per la sua 
funzione originaria di fossato del castello e citata, tra l’altro, in un diploma tra
mandato nel Libro Rosso dell’Università (Codice Architiano), datato 29 maggio 
1504 (Gagliardo 1811, 156). 

In un documento di donazione del 971 un tal Leone Ecmaloto, insieme 
con i figli, dona al monastero dei Santi Apostoli Pietro e Paolo la metà di una 
peschiera posta tra il mar Piccolo (denominato lacus) e il mar Grande; dall’ 
in dicazione dei confini dell’allevamento, delimitato da analoghi impianti, si 
ricavano informazioni sia sul complesso sistema di gestione privata, sia sullo 
sfrut tamento del mar Piccolo, occupato da numerose peschiere, considerato che 
ne vengono citate tre praticamente una a ridosso dell’altra.31 Alcuni di questi 
impianti, inoltre, ebbero una lunga continuità d’uso, come mostrerebbe il vivaio 
de nominato “de Gaitza”, citato in due documenti del 1087 e del 1313.32

30.  Molte di queste pratiche, note sin dall’antichità, sono entrate a far parte della cultura 
piscatoria tarantina; si vedano in proposito le scene di pesca nel mar Piccolo nei quadri del 
Canonico Ceci infra. 
31.  Documento n. VIII; Trinchera 1965, 6. Ex originali membrana Archivi Casiniensis – n. 2, IX 
secolo (981).
32.  Documento n. L; Trinchera 1965, 65. Ex originali membrana Archivi Casiniensis – n. 24, XI 
secolo (1087); Cordasco 1996, n. 2, 9-11. XIV secolo (1313).
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Fig. 9. “Carta idrografica del ponte o sia peschiera della Travatella della mensa arcivescovile 
di Taranto” proveniente dal protocollo del 1764 del notaio Francesco Nicola Mannarini.
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Porti

L’economia del pescato si fondava sulla presenza di infrastrutture portuali, 
adattate alla favorevole conformazione geografica di Taranto dotata di una la
guna naturale, il mar Piccolo, formata da due seni; dal mare aperto si accedeva 
alla laguna da Occidente (Fig. 1). 

Il porto di età greca, situato probabilmente nella baia di S. Lucia (Fig. 10), 
nella laguna interna, non è più conservato a causa della costruzione nella metà 
dell’800 dell’Arsenale militare, che ha cambiato completamente la fisionomia 
dell’area (Lippolis 1981, 105-107; Lippolis 1997; Lippolis 1998, 9-24). I rendi
conti di scavo ottocenteschi ci informano della presenza di due moli a tenaglia e 
di un terrazzamento di cui sono stati rinvenuti resti poderosi in opera isodomi
ca (lunghi rispettivamente 65 e 35 metri); alle banchine si accedeva tramite due 
scalinate monumentali (Viola 1881, 376-436). Qui erano probabilmente erano 
collocate anche le officine per la produzione della porpora.

Inoltre uno scalo esterno sul mar Grande, in prossimità dell’ingresso alla 
laguna, dotato di un molo di attracco, è attestato dalla scoperta di un basamento 
in opera quadrata nei pressi dello Scoglio del Tonno (Quagliati 1900, 434); d’al
tra parte già nell’età del Bronzo era presente un insediamento “protourbano” 
attestato tra l’altro da ceramica micenea di importazione.

Dello scalo di età romana non sono stati rinvenuti resti, tuttavia la sua vita
lità in età tardo repubblicana, oltre ad essere attestata dalle fonti letterarie, che lo 
ricordano soprattutto per le sue ottime qualità strategiche (acquistò importanza 
durante la guerra civile, come ci informa Appiano,33 vide sbarcare le flotte di Silla 
intorno all’83 a.C.,34 di Cesare nel 47 a.C. e in seguito di Ottaviano), è testimonia
ta dalla documentazione archeologica:35 numerose anfore con bollo, scoperte nei 
pressi della baia di S. Lucia, lasciano ipotizzare in questo luogo l’esistenza di ma
gazzini per lo stoccaggio delle merci giunte nel porto. Dall’analisi dei rinvenimenti 
si ricavano informazioni sulle caratteristiche del commercio di derrate alimentari 

33.  App. Bell. Civ., V.339, 342, 354, 403, 406, 408, 413, 428.
34.  Plut. Silla, 27.
35.  Recentemente incrociando dati d’archivio con analisi geomorfologiche è stata ipotizzata la 
presenza di un’ampia infrastruttura portuale ubicata nell’area settentrionale dell’acropoli già 
a partire dagli inizi del III sec. a.C. Si tratta del rinvenimento nel corso dei lavori condotti nel 
1888 per la realizzazione del canale navigabile, all’angolo tra Discesa Vasto e via Garibaldi, di 
cinque setti murari realizzati in grandi blocchi di calcarenite, orientati nordsud e paralleli tra 
loro. Giletti 2017, 115-131.
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nella città tra il IV e il I sec. a.C.; si tratta, in particolare, di importazioni di anfore 
vinarie corinziocorciresi (IVIII sec. a.C.), ma soprattutto di contenitori rodi (inizi 
del III a.C. e II a.C.) con una presenza significativa, pari alla situazione documen
tabile a Siracusa (Dell’Aglio, Lippolis 1986, 542-547; Lippolis 1997, 23-25).

In età augustea il porto entro il mar Piccolo è accuratamente descritto da 
Strabone che lo definisce μέγιστος καὶ κάλλιστος (grande ed eccellente), chiuso 
da un grande ponte, e ne calcola il perimetro in 100 stadi, circa 18 chilometri e 
mezzo (Str. Geogr., VI, 3, 1). L’autore aggiunge, paragonandolo al porto di Brin
disi, che ‘il porto tarantino non è completamente riparato a causa dell’ampiezza 
e ha anche fondali bassi intorno alla parte più interna’ (Str. Geogr., VI, 3, 6). 

La stessa localizzazione è riferita da Procopio di Cesarea nel VI sec. d.C.: 
‘(Giovanni) vedendo che a nord il mare della città, intorno ad una stretta stri
scia di terra, forma da entrambe le parti un golfo dove è il porto dei Tarantini…’ 
(Procop. Goth., III, 23 B 37).

Lo storico, descrivendo la situazione topografica di Taranto, sembra con
centrare maggiore attenzione all’insenatura posta a Nord della città, e quindi al 

Fig. 10. Topografia della polis greca con l’indicazione del porto di S. Lucia.
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luogo dove i Tarantini hanno costruito il loro porto, probabilmente perché stra
tegicamente importante e la cui salvaguardia è indispensabile nel meccanismo 
di difesa della città. L’autore, infatti, più volte riporta esempi di installazioni 
portuali oggetto di specifica difesa, distribuite pressoché uniformemente lungo 
tutte le coste della penisola: Rusciane, il porto dell’antica Thurii, difeso da una 
fortezza romana che i Bizantini rioccupano con una loro guarnigione, Cosa 
(Toscana), Ortona (Abruzzo) e Varigotti (Liguria), insediamenti romani posti 
su piccole alture, immediatamente a ridosso della costa che vengono riutilizzati 
per l’impianto di nuclei fortificati preposti al controllo dei porti contigui (Zanini 
1998, 147-165).

La vitalità dello scalo tarantino in età imperiale è documentata dalle merci 
esportate: il vino italico, forse bestiame, come gli arieti da monta, e soprattutto 
i prodotti derivanti dall’artigianato della lana e della porpora.36 Nel Satyricon di 
Petronio il tarantino Lica è un imprenditore marittimo che frequenta i princi
pali porti italici e possiede una grande nave capace di sbarcare solo negli scali 
maggiori (XVII, 101). 

La documentazione medievale e moderna riporta la presenza di ben tre scali 
portuali, dei quali il principale era nel mar Piccolo, nei pressi della Marina della 
città vecchia;37 dei due secondari, uno era esterno, nel mar Grande, tra lo Scoglio 
del Tonno e la città medievale sull’isola; l’altro interno, nella baia di S. Lucia. 

Tra la seconda metà del VI secolo d.C. e la prima metà dell’XI secolo, l’e
conomia della città sullo Ionio continua a identificarsi principalmente nel con
sumo e nell’approvvigionamento del pesce, mentre il porto perde importanza a 
vantaggio degli scali adriatici di Otranto, di Brindisi e di Bari. 

Nel corso del VII secolo, tuttavia, la città doveva essere dotata ancora di 
un’infrastruttura portuale militare di un certo rilievo; nel 663 vi sbarcò Costan
te II, proveniente da Atene, alla testa dell’esercito imperiale (Paolo Diacono, 
Hist. Lang., V, 6-7; VI, 1). Probabilmente nella rada di S. Lucia l’imperatore 
bizantino equipaggiò una flotta costituita da numerose navi di scorta, da carico 
e da guerra, con centinaia o migliaia di uomini e animali, prima di intraprende
re la campagna militare contro i longobardi beneventani (D’Angela 1998, 26).

36.  Vedi Turchiano supra.
37.  Un sistema di raccordi, ancora identificabili nel tessuto urbano della città vecchia, collega 
la parte alta della città a quella bassa attraverso scalinate e rampe scavate nella roccia. Tali 
passaggi, uno dei quali noto come Scesa della Cava, sono verosimilmente da mettere in relazione 
con le attività portuali e pescherecce di età classica: Farella 1988, 187. 
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Durante il quarantennio della dominazione saracena (840) il porto della 
città fu al centro di un’intensa attività piratesca e militare, oltre che mercantile. 
Una testimonianza ricca di informazioni è rappresentata dall’itinerario gerosoli
mitano del monaco franco Bernardo che descrive una città portuale vivace, con 
un traffico di navi cariche di schiavi cristiani beneventani dirette verso l’Africa 
settentrionale e la Siria (Musca 1967, 72-75; D’Angela 1998, 29-30).38

A partire dal 967, con la ricostruzione della città ad opera di Niceforo II 
Foca che fece restaurare anche le strutture portuali del mar Piccolo, e con la 
elevazione della città a sede arcivescovile, Taranto diventa un centro importante 
per il rifornimento ittico del Mezzogiorno. È da questo momento che, abban
donata la città bassa e l’area portuale di Santa Lucia a vantaggio della zona 
dell’acropoli, si potenziò l’approdo posto all’antico ingresso al mar Piccolo; qui 
le fonti lo ricorderanno per tutta l’età basso medievale e moderna (Fig. 11).39 

38.  Itinera Hierosolymitana e Descriptiones Terrae Sanctae, ed. T. Tobler, A. Molinier, Ginevra, 1879.
39.  In proposito nel XII secolo il geografo arabo Idrisi scrive «Taranto, città grande e di antica 

Fig. 11. Veduta del porto di Taranto in mar Grande, all’imboccatura della laguna 
(Il Porto di Taranto, J.P Hackert 1789).
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Un documento del 1364 (Alaggio 2004, n. 19, 40-41) prova la presenza di 
un arsenale (tarcinarium), ubicato nei pressi della platea publica Pontis, l’attuale 
piazza Fontana, dove si trovava il ponte che collegava l’abitato medievale con la 
sponda ad ovest, in direzione della strada per Napoli.

Lo stesso tarcinarium, ricordato nella supplica che l’Università rivolse a Fer
dinando I nel 1465, fu smantellato e ricostruito all’estremità occidentale del 
promontorio, sul versante costiero del mar Grande, nell’area adiacente allo 
scalo commerciale, non lontano dunque dall’imboccatura del mar Piccolo. Lo 
spostamento consentì di decongestionare il tratto di costa della laguna interna, 
fittamente occupata da peschiere e piccole saline (Alaggio 2014, 278-279).40

D.L.

L’ecomuseo del mar Piccolo di Taranto

Le tradizioni marinare antiche, la varietà degli ambienti acquatici dei conte
sti esaminati hanno generato una impressionante varietà di sistemi di cattura 
prevalentemente a carattere artigianale. Tuttavia, buona parte delle pratiche di 
pesca artigianale sono scomparse o sono in via di estinzione. Le cause principali 
sono da ricercare in diversi fattori riconducibili sia alla distruzione delle risorse 
ittiche (pesca intensiva, distruzione dei fondali marini, inquinamento), con con
seguente decremento del pescato pro capite e della redditività, sia alla progres
siva perdita dei modi tradizionali di trasmissione dei saperi. Eppure, si tratta di 

fondazione, ha begli edifici e pullula di mercanti e viaggiatori. È qui che si caricano le navi, 
qui convergono le carovane data l’abbondanza delle merci e delle ricchezze. La città è anche 
dotata di un porto sistemato a ponente nel mare alto ed a nordest ha una laguna la cui ansa 
dal ponte alla porta della città misura dodici miglia; detto ponte è gettato fra il mare aperto e 
l’accennata laguna, ed è lungo dalla porta di Taranto, orientata a nord, alla terraferma trecento 
braccia, e largo quindici. I suoi fornici lasciano passare l’acqua dal mare alla baia e viceversa 
due volte il giorno e due la notte. La laguna, nella quale si versano tre fiumi, ha una profondità 
che varia da trenta a quindici a dieci braccia. La città è circondata dal mare alto e dalla laguna 
in ogni sua parte, ad eccezione di quella che guar da a nord» Il Libro di Ruggiero. Il diletto di chi 
è appassionato per le peregrinazioni attraverso il mondo (Rizzitano 1996, 72). Anche l’autore del Lo 
compasso da navigare nella metà del XIII secolo posiziona il porto nel mar Grande; Motzo 1947, 
25; Von Falkenhausen 1968, 144-145.
40.  Il Quaternus declaracionum compilato dal razionale principesco Francesco de Agello documen
ta le attività di calafatori, carpentieri, maestri d’ascia, fabbri, tessitori impegnati nella manuten
zione e nella costruzione di galee, fuste, balenieri ed altre tipologie di imbarcazioni (ASN, Regia 
Camera della Sommaria, Diversi, II num., reg. 248).
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un complesso di conoscenze, competenze e abilità tecniche che opportunamente 
valorizzate e reinterpretate alla luce dell’attuale contesto socioeconomico, an
che grazie al supporto delle nuove tecnologie, rappresenterebbero importanti 
input di processi di diversificazione delle attività economiche locali in chiave 
sostenibile (diversificazione stagionale delle attività economiche; partecipazione 
dei gruppi di pescatori alla trasmissione del loro sapere tradizionale; ruolo dei 
musei nel trasmettere la memoria delle attività produttive legate alla pesca ed 
al mare). 

L’industrializzazione, ancor più della cementificazione e della mutazione 
urbana, ha inciso profondamente sul tessuto sociale ed economico dei suoi 
abitanti, e sulle caratteristiche identitarie della comunità. Taranto, città di mare, 
è diventata una città sul mare; il mare si è trasformato in un contorno paesaggi
stico, il cui orizzonte viene osservato, ammirato, ma non vissuto.

Anche se negli ultimi decenni, in più riprese, ci sono state significative in
versioni di tendenza, concretizzatesi soprattutto nel rinnovato interesse per il 
centro storico medievale e moderno, solo la rilettura di alcune tipologie di docu
menti, come i resti materiali, i testi degli scrittori locali o le tradizioni trasmesse 
oralmente, o le stesse fonti iconografiche, possono restituirci un’immagine di 
come si poteva vivere la città prima dello sviluppo industriale.

In questa prospettiva, degni di nota ci sembrano due quadri in tecnica mista 
e conchiglie del canonico Ceci del 1800 che forniscono una rappresentazione, 
della città e del mar Piccolo, attraverso la celebrazione del suo passato ‘classico’, 
priva di accenti scientifici, storici e geografici: insomma una erudizione provin
ciale, folkloristica, popolare che fornisce tuttavia informazioni importanti (cfr. 
Leone supra). Significati abbastanza semplici, tratti dal colore cittadino servono 
a registrare alcuni temi cari alla Taranto ottocentesca: il mare, la pesca, la mitili
coltura, l’amoenitas del paesaggio con le gite in barca ecc. sommati a una ‘forma’ 
ideale della Taranto grecoromana che sembra piuttosto la rappresentazione di 
una grande città moderna, di come avrebbe potuto essere e non era, con una 
fitta maglia di case, priva di monumenti e di verde (Fig. 12).41 

Un rapporto dunque idealizzato tra Taranto e il mare, rapporto che è al 
centro del progetto alla base dell’Ecomuseo del mar Piccolo che nasce da un 

41.  Si veda Cippone, De Florio & Lippolis 1986. Notizie di carattere antiquario su Taranto 
in Carducci 1771; Coco 1932; Dal Lago 1896. Sulla topografia della città greco-romana: Viola 
1881, 376-436; Lo Porto 1971; Lippolis 1981, 77-114; Lippolis 1997; D’Angela 2000; da ultimo 
si veda Mastrocinque 2010.
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lavoro di ricerca e di comunità sulla memoria e sul presente. Per attuare que
sto progetto stiamo lavorando nei quartieri della fascia costiera della città per 
delineare una mappa di comunità del mar Piccolo, incontrando e intervistando 
gli abitanti e la gente di mare, soprattutto i pescatori, mappando i luoghi signi
ficativi del territorio circostante, raccogliendo storie, fotografie, video e ricette, 
organizzando attività e incontri in spazi pubblici, in luoghi di aggregazione e 
nel museo (Fig. 13).

Da questo lavoro nasce l’ecomuseo: uno spazio di culture e di relazioni che 
si rivolge tanto ai residenti quanto ai turisti, coinvolgendo direttamente gli abi
tanti nel censimento e nella valorizzazione del patrimonio (Baratti 2012; Baratti 
2014). Un museo di comunità e un museo del territorio. Un ecomuseo come 
patto con il quale una comunità si impegna a prendersi cura di un territorio. 
Le diverse installazioni video, audio, fotografiche, sonore, accompagnate da testi 
e parole racconteranno al visitatore ‘il patto’ ancora possibile tra i cittadini e il 
proprio mare. È un racconto corale fatto da decine e decine di testimonianze, 
storie biografiche, pezzi di storia della città, storie dei luoghi, testimonianze di 
una memoria viva che indicano anche prospettive future.

Fig. 12. Veduta della città moderna e del mar Piccolo realizzata per il Museo 
del Canonico G. Ceci. Mosaico di conchiglie e pittura a tempera (fine XVIII secolo).
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Il rapporto con il mare 
rac conta molto della città 
che c’era, che c’è e che po
trebbe esserci: ci sono sto
rie di resilienza, di resisten
za, di lavoro, di viaggio, di 
com mercio; ci sono ricordi, 
fo to sbiadite, luoghi dimen-
ti cati, fiabe, cartoline; ci so-
no pescatori, mogli dei pe
scatori, naviganti, portuali, 
scrit tori, poeti, bagnanti, 
ope rai dei cantieri navali, 
ca pi tani e marinai, gente 
che va per mare e gente che 
il mare se lo porta sempre 
den tro ovunque sia. 

Abbiamo ritenuto che 
l’es pe rienza ecomuseale fos-
se la più indicata per il con

testo tarantino a causa delle ben note vicende industriali e socioeconomiche. 
Serve, infatti, sollecitare la partecipazione attiva della comunità locale nella co
noscenza della storia stratificata nel suo territorio, riscoprire pezzi di paesaggio 
ormai dimenticati, ristabilire un rapporto attivo con il mare e con le sue risorse.

L’elemento centrale è pertanto rappresentato dalla partecipazione dei citta
dini, che trova una prima esemplificazione nelle mappe di comunità (Fig. 14), 
che rappresentano «gli strumenti operativi del processo partecipativo che ha coinvolto 
gli abitanti, in un esercizio di autorappresentazione identitaria e di riconoscimento dei 
valori tipici dei luoghi che abitano» (Baratti 2012, 76-80; Baratti 2014, 251).

Con tali iniziative contiamo di favorire la scoperta di nuove funzioni e di 
nuovi ruoli sociali, oltre a nuove professioni e opportunità di lavoro, nel raffor
zamento della consapevolezza sociale attraverso la conoscenza, la valorizzazione, 
la comunicazione e la fruizione dei beni territoriali.

Al centro di tutto c’è il paesaggio di Taranto, deturpato e snaturato eppure 
ancora così interessante e ricco di storia. Per questo motivo il progetto non si 
occupa di un singolo elemento, per quanto rilevante, ma dell’insieme, cioè del 
contesto. Come il volto di una persona è l’insieme di occhi, capelli, naso, guance, 

Fig. 13. Workshop sulla carpenteria navale 
presso Officina Maremosso.
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bocca e dell’equilibrio che ogni elemento contribuisce a creare, il paesaggio 
tarantino, come ogni altro paesaggio stratificato, non è la mera somma di ele
menti, di punti, di siti, di monumenti, ma un organismo unitario, stratificato e 
complesso (Leone, Turchiano, Volpe 2019, 425-449). È un sistema di relazioni. 
Non a caso anche nella stessa definizione di paesaggio della Convenzione eu
ropea si tiene a sottolineare che il «“paesaggio” designa una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni». 

In definitiva ’obiettivo principale del progetto consiste nel contribuire alla 
costruzione di una ‘comunità di patrimonio’, secondo lo spirito della ‘Conven
zione sul valore del patrimonio culturale per la società’ presentata dal Consiglio 
d’Europa a Faro (Portogallo) nel 2005, firmata dall’Italia nel 2013 (ma ad oggi 
non ancora ratificata dal Parlamento italiano). 

D.L., M.T.

Fig. 14. Mappa di comunità dei pescatori del mar Piccolo (elaborazione F. Baratti).
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